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Missioni, l’Unione si divide subito
Verdi, Prc e Rc dicono no a quella in Afghanistan e a tutte le altre. Chiti: così non va

Ecco l'elencodelle missioni
militari italiane rifinanziate.

Afghanistan:missione
«Enduring freedom», 1929
uomini, 154milionidi euro.
Bosnia:missione «Over the
horizon»,1076uomini. Kosovo:
missioneNatoemissione Onu,
1135uomini.Albania:missione
Albaniadue,525 uomini.Per
queste tre missioni sonostati
stanziati cumulativamente126
milionidi euro. Ci sonopoi le
missioniOnueUe.Darfour:220
uomini, 15milionidi euro.Congo:
2uomini, 116 milaeuro.Ex
Jugoslavia:15 uomini, 614 mila
euro.Hebron:15 uomini, 588mila
euro.Etiopia-Eritrea:65 uomini,
1milione 700milaeuro.

Sul ritiro dei 300 soldati in settembre il governo risponde a vuoto
Un posto di blocco controllato da militari italiani in una strada di Nassiriya Foto di Stefan Zaklin/Ansa

OLTRE UN MILIARDO DI EURO Vale a di-

re circa duemila miliardi delle vecchie lire. È

questo il costo della missione militare italiana

in Iraq. L’ultimo stanziamento, di

212.972.175 euro, è

previsto dal decreto

legge che verrà vota-

to dal Parlamento

martedì prossimo. Al di là dei ra-
gionamenti sull’utilità o meno del-
l’intera operazione nella lotta al
terrorismo internazionale - l’oppo-
sizione ritiene che l’intervento ar-
mato in Iraq e la seguente occupa-
zione abbiano accresciuto anziché
ridimensionato il pericolo di attac-
chi terroristici - e della valutazio-
ne se non fosse più opportuno de-
stinare questi finanziamenti per la
sicurezza interna, colpisce la diffe-
renza tra gli stanziamenti destinati
alle spese militari e quelli per la ri-
costruzione dell’Iraq.
Fin dall’inizio (luglio 2003) Anti-
ca Babilonia è stata costantemente
definita dai diversi esponenti di
governo - dal premier Berlusconi
al ministro degli Esteri Fini a quel-
lo della Difesa Martino - una mis-
sione umanitaria, una missione di
pace. Nel decreto legge attualmen-
te in discussione si legge che per le

operazioni di stabilizzazione e ri-
costruzione, per quelle a sostegno
dello sviluppo istituzionale, eco-
nomico e sanitario, per le infra-
strutture e per la formazione nella
pubblica amministrazione, l’Italia
spenderà fino al 31 dicembre pros-
simo 19.222.168 euro. Cioè meno
di un decimo rispetto agli oltre
212 milioni di euro stanziati per la
missione militare. Un rapporto
che è rimasto costante in tutti i pre-
cedenti finanziamenti.
Con il primo decreto legge, due
anni fa, 232 milioni di euro erano
stati destinati alle spese militari,
mentre per gli aiuti umanitari il go-
verno decise di non andare oltre i
21 milioni e mezzo di euro. Sei
mesi dopo, nel gennaio 2004, le
spese militari superavano ancora i

200 milioni di euro e quelle per le
operazioni umanitarie non supera-
vano di molto i 10 milioni di euro.
Stesso discorso l’estate scorsa,
mentre questo gennaio, con l’ulti-
mo decreto legge approvato dal
Parlamento, il governo ha autoriz-
zato fino al 30 giugno 2005 la spe-
sa di 18.778.058 euro per la prose-
cuzione della missione umanita-
ria, di contro ai 267.805.813 euro
autorizzati per la partecipazione
del personale militare italiano alla
missione internazionale della
“coalition ofwillings”.
Questi, tra l’altro, sono soltanto i
costi diretti di Antica Babilonia,
quelli cioè necessari per mandare
e garantire la permanenza in Iraq,
nella provincia di Dhi Qar che ha
per capoluogo Nassiriya, mezzi e
uomini (3.200 tra esercito, mari-
na, aviazione, carabinieri e corpo
militare della Croce rossa italia-
na).
Fuori da questo quadro rimango-
no le spese derivanti dal logora-
mento dei mezzi: molti di questi,
spiegano fonti militari, sarà più
conveniente lasciarli sul posto
piuttosto che spendere dei soldi
per riportarli in Italia. E fuori da
questa cifra rimangono le spese
che, si legge nel decreto legge che
verrà portato in aula martedì, il co-
mandante del contingente militare
riterrà necessarie «nei casi di ne-
cessità e urgenza». Per queste è
previsto un tetto massimo di altri 4
milioni di euro, alle quali il co-
mandante può ricorrere «anche in
deroga alle disposizioni di conta-
bilità generale dello Stato».

◆ Berlusconi loavevaannunciato a
PortaaPorta e loha poi ripetuto da
Edimburgo il giorno della strage di
Londra:ma dovestascritto che il
Governo italiano ritirerà i 300soldati
dall'Iraq?
InParlamento del ritironon c'è traccia.
Nonun rigo è scritto suldecreto di
prorogadella missione e questo
potrebbeanche esserenormale, ma
nemmenouna parola inmerito è stata
pronunciatanel corsodel dibattito svolto
ieri nelle commissioni riuniteDifesa e
Esteridella Camera dove il
sottosegretarioalla Difesa Salvatore
Cicu,Fi, ha illustrato il decreto.
Eppure erastatoallertato. «Guarda che
incommissione qualcuno

dell'opposizioneci chiederà conto del
ritirodei 300annunciato da Berlusconi.
Noiche gli rispondiamo?», si
preoccupava alla vigilia il sottosegretario
agli esteri Alfredo Mantica,An.
Puntualmente la richiesta è infatti
arrivata. «Ed i300soldati di cui leggiamo
suigiornali quando saranno ritirati?»,
chiede la diessina Roberta Pinotti.Cicu,
preparato, tira fuori il fogliettinocon la
risposta fornita dal ministero guidato da
Martino.E scandisce: «Il 17 settembre
2005 scade la permanenza del
battaglioneAriete, nella riformulazione
dellanoistra struttura di presenza in Iraq,
cheprevede la formazione delle forze di
poliziae di sicurezza, verrà determinato il
numeroesattodel nostro contingente».

Tuttoqui?La Pinotti, basita, tentadi
replicare.Gli dàman forte pure Valdo
Spini.Che significa? Che non sarà
rinnovata la missione delbattaglione
Ariete?E' questo acui si riferiva
Berlusconi?E di quanti uomini è
composto l'Ariete?E perché 300e non
500? MaCicu dipiù non dice e Gustavo
Selva, presidente aenninodella
commissione Esteri, gli va in soccorso:
«Quidobbiamo solodecidere se ci sono
omeno i soldi per la missione. Nonè la
sedeper discutere delledichiarazioni del
premier sul ritirodei soldati».
Equale altrimenti? Forse si attende la
riaperturadi Porta aPorta,ora andata in
ferie.
 AngelaBianchi

SARÀ COMPLICATO, per Prodi,
far arrivare l’Unione con una posi-
zione condivisa al voto sul rifinan-
ziamento della missione italiana in
Iraq, previsto per martedì prossimo.
Ieri, appena ventiquattr’ore dopo il
vertice di Santi Apostoli al quale si
è dato al Professore, come lui stesso
ha spiegato, «il mandato per trovare
un punto di congiunzione tra le va-
rie forze politiche», il centrosinistra
si è spaccato in Parlamento sul rin-
novo delle altre missioni militari,
tra cui quelle in Afghanistan, Koso-
vo, Bosnia, Sudan, Darfur, Eritrea.
Rifondazione comunista, Pdci, Ver-
di e alcuni deputati della minoranza
Ds hanno infatti votato no al decreto
legge presentato dal governo, men-
tre gli altri gruppi dell’Unione han-
no votato a favore.
La divisione è venuta alla luce già
durante gli interventi. «L’interven-
to in Afghanistan è stato giusto - ha
detto il diessino Valdo Spini espri-
mendo la posizione della Federazio-
ne dell’Ulivo - anzi, se avessimo
portato a termine le operazioni mili-
tari in quel Paese, estendendole an-
che alle aree meno abitate, avrem-
mo oggi meno problemi legati al ter-
rorismo». Tutt’altra lettura da parte
dei Comunisti italiani, che con il lo-
ro capogruppo Giuseppe Sgobio
hanno votato no al decreto, com-
prendente tutte le missioni tranne
quella in Iraq, spiegando: «Siamo
sempre stati contrari all’intervento
in Afghanistan, ed è per questo che
oggi votiamo contro». Intervenen-
do per il gruppo di Rifondazione co-
munista, Ramon Mantovani ha spie-
gato che il no era indirizzato non so-
lo alla missione italiana in Afghani-
stan, ma anche a quella in Kosovo,
«frutto di una guerra illegale». E an-
che Fulvia Bandoli, dell’area ecolo-
gista diessina, ha votato contro il de-
creto, spiegando: «Non ho condivi-
so a suo tempo la guerra in Afghani-
stan e in Kosovo, oggi non posso far
finta di dimenticare quei voti».
La divisione agita le acque nel-
l’Unione. «C’è disappunto nella
Quercia per le differenziazioni», ha
fatto sapere Vannino Chiti definen-

do «un punto decisivo della coali-
zione» l’unità nella politica estera.
Il coordinatore della segreteria Ds
ha anche aggiunto che «su scelte co-
me queste, in una coalizione non
può che valere il principio di mag-
gioranza». Un argomento in qual-
che modo analogo era stato già uti-
lizzato da Francesco Rutelli prima
del voto: «Visto che ci viene chiesto
un atteggiamento unitario sulla vi-
cenda del ritiro delle truppe dal-
l’Iraq, io guarderò con attenzione al
voto che daranno i gruppi della sini-
stra radicale sul finanziamento delle
altre missioni». Il voto contrario di
ieri, che secondo il deputato della
Margherita Paolo Gentiloni «smon-
ta l’imperativo unitario, che non
può essere a senso unico», potrebbe
avere come conseguenza un docu-
mento dei partiti della Federazione
per spiegare il no alla missione in
Iraq e definire le linee di una «exit
strategy». «Se lo fanno - già dicono
dentro il Prc - noi presenteremo una
mozione per il ritiro immediato».
 s.c.

Stare a Nassiriya
ci è costato
un miliardo di euro

OGGI

■ diSimoneCollini /Roma

Ecco per
cosa si è votato

Il comando militare
ha la disponibilità
di spendere in
deroga altri 4
milioni di euro

Il costo a semestre è stato
circa di 220 milioni di euro

Ma per il rientro ci vorranno
stanziamenti ingenti

Tanto ha speso lo Stato
per finanziare solo la
parte militare della
missione in 2 anni e mezzo

E soltanto un decimo dei
fondi stanziati è andato

per il fine reale:
quello umanitario
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